
· PRESUPPOSTI E METODOLOGIA DELL’ANNUNCIO

* Qualcuno che parla, qualcuno che ascolta → quindi un incontro, un dialogo: non una crociata, non una paternale, non una lezione di teologia, non un’invettiva…

* Come annunciare?:    -   non un percorso “dall’alto”, ma “dal basso”

→ come Maria con Elisabetta, a Cana…

· un’offerta “allettante” e “conveniente”

· offrire ciò di cui si ha bisogno
· il punto di partenza e di arrivo
* Colui che annuncia:   -   non un propagandista, ma uno che ha fatto esperienza

-   uno che è convinto della verità di cui è portatore

  (ma da dove nasce la convinzione? E poi, esiste la verità?)

· uno che annuncia una “bella notizia” con entusiasmo 

· uno che parla “a nome di…”

* Colui a cui si annuncia:    - uno che è alla ricerca





- una persona da ascoltare





- una persona da accompagnare
* Colui che viene annunciato: Il contenuto della nostra comunicazione deve essere “il Dio vivente”. È di lui che bisogna parlare. A volte l’attrattiva e l’efficacia del nostro annuncio dipende dall’immagine di Dio che presentiamo. Inevitabilmente il nostro annuncio risente del nostro modo personale di vedere Dio, modo che si è costruito col tempo partendo da quanto ci è stato insegnato, da quello che abbiamo letto, da come abbiamo vissuto, dalle esperienze che abbiamo fatto…

* È possibile parlare di Dio?: generalmente quando parliamo di Dio ci rendiamo conto di non poterne parlare in modo esaustivo! In realtà il Dio cristiano non si lascia racchiudere in un’argomentazione, ma è Colui che si manifesta e si lascia percepire nel rapporto personale con l’uomo, anche se è possibile fare delle asserzioni circa il mistero di Dio (positive o negative).

Esistono molti modi, spesso inconsapevoli, di vedere Dio, che condizionano e si ripercuotono sulla nostra vita cristiana e sul nostro modo di testimoniare.
· LE IMMAGINI “UMANE” DI DIO

1. Il Dio che giudica e punisce: (94%) è un Dio che vuole la salvezza dell’uomo, ma che incute timore; castiga per il peccato; è un Padre severo e onnipotente che richiede una sottomessa obbedienza alla sua volontà; gli eventi spiacevoli sono visti come sue punizioni → conseguenza: difficoltà a conciliare in Dio la misericordia e la giustizia; sensi di colpa, scrupoli; ascesi negativa; vedere Dio distante.

2. Il Dio della morte: (90%) è il Dio che decide arbitrariamente del Destino dell’uomo, di fronte al quale bisogna rassegnarsi e adeguarsi → mancanza di fiducia nella vita, nel rapporto con gli altri e con Dio; mancanza di senso, vuoto.

3. Il Dio contabile e legalista: (52%) Dio è colui che vede tutto, non gli sfugge nulla, che calcola tutto secondo la conformità o meno alle  prescrizioni e alle proibizioni → paura del giudizio finale e dell’inferno; non sentirsi liberi; l’essere cristiani si riduce a moralismo, osservanza di leggi, rispetto dei divieti.

4. Il Dio dell’efficienza: (65%) è il Dio che aspetta dall’uomo un “rendimento”, una produttività, non uno che ama gratuitamente → convinzione di doversi “meritare” l’amore di Dio; “autogiustificazione”nel rapporto con Dio tutto dipende dall’uomo, dalla sua iniziativa; attivismo spirituale per colmare il bisogno di realizzazione e gratificazione.

MA DIO NON È COSÌ!
Esistono delle immagini “positive” di Dio, che sono il corrispettivo di quelle negative, e sono contenute nella rivelazione biblica:

· LE IMMAGINI “SALVIFICHE” DI DIO

1. Il Dio che ha creato ogni uomo a sua immagine e gli dona la vita in pienezza

→ Gen 1, Sl 138; Gv 10, 10

2. Il Dio Pastore che accompagna e protegge la vita dell’uomo

→ Sl 22, Lc 15, 3ss., Gv 10, 1ss.

3. Il Dio che si prende cura dell’uomo come Padre “materno”

→ Lc 15, 11ss.

4. Il Dio che soffre con l’uomo e, attraverso la sofferenza e la morte, gli dona la vita

→ Is 52-53; Mt 8-9; Gv 19

Solo Gesù può insegnarci il modo corretto per parlare di Dio: “Nessuno conosce il Padre se non il Figlio…”; “Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me”.

Per questo, essere testimoni di Dio è raccontare al mondo un uomo: Gesù di Nazareth!
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